
È risaputo
che mai

san France-
sco pensò

di diventare
sacerdote. Se ne considerava assoluta-
mente indegno.

Evidentemente reputava il sacerdo-
zio più come premio o frutto di meriti
acquisiti, che come di fatto è, cioè una
vocazione, un puro dono del Signore.
Comunque qualcuno lo convinse a di-
ventare chierico, ovvero diacono e poté
così proclamare e predicare il santo
vangelo durante la Messa.

Ansia dell’ultimo posto
Possiamo percepire una sorta di di-

sagio acuto e profondo avvertito dal
Santo nell’intimo e risolto solo al termi-
ne della sua breve vita, dopo le stimma-
te del 1224, quando la configurazione al
Crocifisso gli toglieva il timore dell’infe-
deltà al suo Signore così povero ed umi-
le e lo inseriva nell’esperienza della sa-
pienza beatificante e nuova della pace
divina.

Francesco ebbe sempre la passione
della povertà di Gesù, quasi direi l’as-
sillo di diventare come Lui, il Fratello

minore che s’abbassa dinan-
zi a chiunque e si fa servo di
chiunque. Fu l’ideale di Fran-
cesco, la sua vocazione, il
“colpo di fulmine” dolorosa-
mente maturato per grazia
durante la sua crisi giovanile
e poi conservato gelosamen-
te nell’anima.

Sant’Agostino con i suoi
slogan folgoranti aveva an-
nunciato, a proposito di Ge-
sù: “Egli è il pane; ha scelto di
aver fame”.
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ne mangino, Lui non già
morituro, ma eternamente

vincitore e glorifica-
to, sul quale gli

angeli deside-
rano volgere
lo sguardo!”
(FF, 220).

Il sacerdo-
zio gli pareva
dunque dono
troppo eccel-
so per lui.

Inoltre,
vissuto ai

suoi tempi
come eleva-

zione sociale e
fonte di potere,

veniva percepito dal
Santo di Assisi come un

ostacolo all’umiltà e al-
la condizione di “mi-
nore” ed in ogni caso

troppo nobile per lui,
“uomo di poco conto e
fragile” (FF, 215).

Dal suo fondatore
i francescani hanno

da sempre ricevuto
l’impronta essenziale del-

Ma fu di Francesco la prati-
ca di catapultare al con-
trario ogni sete di glo-
ria e, sull’esempio
del Cristo, diven-
tare minore e
sottomesso ad
ogni creatura.

Peccatore
Per di più egli

si sentiva terri-
bilmente pec-
catore. “Vuoi
sapere perché
a me tutto ‘l
mondo mi ven-
ga dietro?...

Quelli occhi san-
tissimi [di Dio] non
hanno veduto tra li
peccatori nessuno più
vile, né più insufficien-
te, né più grande pec-
catore di me...” (Fonti
Francescane, 1838).

l’Ordine esortava: “Ascoltate, fratelli
miei. Se la beata Vergine è così onorata,
com’è giusto, perché lo portò nel suo san-
tissimo seno; se il beato Battista tremò di
gioia e non osò toccare il capo santo del
Signore; se è venerato il sepolcro nel qua-
le egli giacque per qualche tempo; quan-
to deve essere santo, giusto e degno colui
che stringe nelle sue mani, riceve nel cuo-
re e con la bocca ed offre agli altri perché

Perciò si riteneva in-
degno d’ogni sacra po-
testas, per la quale ipo-
tizzava la necessità
della santità.

Scrivendo a tutto

la minorità, rifuggendo da ogni carrieri-
smo ecclesiastico e dalla ricerca di qua-
lunque prestigio od onorificenza mon-
dani.

Gli stessi innumerevoli frati, anche sa-
cerdoti, vivono questa sublime vocazio-
ne sottolineandone gli aspetti del servi-
zio e del sacrificio umile e nascosto.
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